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Milano 
Foto bimbi 
scomparsi-: 
nelle edicole 
I H ROMA. Non solo giornali 
e riviste nelle edicole milane
si. Dal prossimo mese di giu
gno nei «chioschi» del capo
luogo lombardo e della pro
vincia troveranno spazio an
che le fotografie dei bambini 
scomparsi da casa. L'iniziati
va porta il nome «Adise», l'As
sociazione per la difesa del
l'infanzia scomparsa in Euro
pa» nata in occasione della 
gara di solidarietà per la 
Bambina palermitana Santi
na Renda, della quale oggi ri
corre il secondo anniversario 
della scomparsa. E intanto la 
criminalpol ha fornito le ulti
me «cifre» sui dispersi: nei 
primi nove mesi del 1990 so
no scomparsi nel nostro pae
se 2017 bimbi. ..< 

A giugno, dunque, prende 
il via la •ricerca» dell'«Adise». 
Si parte dalla città di Milano e 
nel territorio della provincia, 
m a il presidente dell'associa
zione Vincenzo Tona ha già 
un sogno nel cassetto: far re
capitare nelle mani di tutti gli 
edicolanti d'Italia le fotogra
fie dei bambini di cui si sono 
perse le tracce. «Abbiamo 
scelto le edicole -ha dichia
rato Vincenzo Tona -perchè 
solo con questi punti vendita 
siamo certi di - raggiungere 
anche il borgo più sperduto. 
Per noi - ha poi aggiunto il 
presidente dell'Associazione 
per la difesa dell'infanzia 
scomparsa in Europa - è im
portante raggiungere soprat
tutto le regfoni del sud». Pre
sto, infatti, l'«Adisc» prenderà 
accordi anche con i sindaca
ti degli edicolanti del meri
dione». 

Barbarossa 

Infortunato 
durante 
una partita 
M FORMIA. Luca Barbaros
sa, il cantante neo vincitore 
del festlvaTdl'Sanremo', è fini
to in ospedale in seguido ad 
un incidente accadutogli nel 
corso di una partita di calcio, 
per beneficenza, tra la na
zionale cantanti e una rap
presentativa di «vecchie stel
le» di Formia. Il cantante ha 
riportato un trauma contusi-
vo dello zigomo ed un oc
chio nero. Ne avrà per quin
dici giorni. • y. , -

Luca Barbarossa * ricopre 
nella «nazionale cantanti» -
la squadra di calcio che si è 
costituita nel 1981 e che da 
allora ha raccolto circa 15 
miliardi di lire da devolvere 
in beneficienza - il ruolo di 
centroavanti. Ieri sera a quat
tro minuti dalla ' fine della 
partita, il cantante, giunto da
vanti alla porta aweraria, è ri
masto «chiuso» tra due difen
sori e il portiere che nel frat
tempo era uscito. C'è stato 
un contrasto di gioco, d o p o 
di c h e si è visto Barbarossa 
coprirsi l'occhio sinistro con 
la mano ed accasciarsi sulla 
panchina. E stato accompa
gnato in ospedale dove è sta
to gioudicato guaribile in 15 
giorni e dimesso. . 

Handicap 
Inaugurato 
dal Papa : ; 
un centro 
• • ROMA Un nuovo centro 
per la riabilitazione di han.di-

' cappati, soprattutto bambini, è 
stato inaugurato dal Papa du
rante una visita alla parrocchia 
romana di San Leonardo Mu-
rialdo. Il centro, nato dalla col
laborazione tra l'equipe del 
neurologo cecoslovacco Va-
da r Volta e l'ospedale «Bam-
bin Gesù» di Roma, garantirà 
l'assistenza diurna per 130 
handicappati. «Questo istituto 
e lo sforzo del suo staff accen
da per i molti bambini le pic
cole fiamme della speranza, 
del sorriso e della salute», ha 
detto Giovanni Paolo II, bene
dicendo il nuove centro ed i 
suoi piccoli ospiti, alla presen
za dei ministri della Sanità e 
degli Affari Sociali cecoslovac
chi. •>.• !•'.'- •:>.-• • ri. • • 

In precedenza il Papa, ac
compagnato dal cardinale Rui
ni, aveva celebrato la messa e 
M era intrattenuto con tutte le 
componenti della parrocchia. ' 
Infine anche un gruppo di no
madi aveva salutato il Papa de
nunciando le condizioni «inu-

' mane» in cui sono ancora co
stretti a vivere nella periferia 
romana. 

A Parigi le sfilate dell'alta moda 
decretano il succèsso dell'eccentrico 
Ovazioni, dunque, per Gaultier e tiepida 
accoglienza a Coveri e Valentino 

Sposa in bianco 
stile carta igienica 

f\ '-"'• 

Alle sfilate di Parigi trionfano le tuniche e gli abiti-
gabbia di Romeo Gigli. Tiepida accoglienza per Co-
veri. Valentino propone donne-paggio e signore 
leopardate. Ma i francesi, amanti della moda spetta
colo, si esaltano solo per gli show eclatanti. Ovazio
ni dunque per Gaultier. In passerella Chiara Ma-
stroianni, Jean Cousteau e una sposa vestita di carta 
igienica. 

GIANLUCA LO VETRO 

M PARIGI. «Valentino c'est 
une merd» -commentano due 
francesi, uscendo dal defilé del 
sarto romano. A Parigi, dove 
da lunedi scorso si svolgono le 
sfilate donna autunno-inverno 
'92-'93, La moda è spettacolo 
puro. E i francesi che fino a 
mercoledì prossimo rimbalze
ranno tra gli show allestiti sotto 
i tendoni della Cour Carré a 
Louvre e quelli negli spazi ur
bani più incredibili, vanno in ' 
delizia per le passerelle mera
mente scenografiche. L'ap
proccio degli operatori gallici, 
ben diverso da quelli italiani 

alla ricerca di una moda con
creta da indossare, risulta evi
dente fin dall'ingresso delle sfi
late dove frotte di strampalati 
creativi nero vestiti patiscono 
anche ore di coda sotto il ven
to e la pioggia pur di assistere 
ai fashion show. Il fanatismo 
modaiolo francese comunque 
esplode a sfilate come quelle 
di Jean Paul Goudier tantoché 
per precauzione lo stilista ri
corre ad un minacciosissimo 
servizio d'ordine. Venerdì sera 
gli invitati alla Salle Japy han
no salutato con un'ovazione 
modelle rapate a zero o petti

nate come profughe dell'Est 
con lunghe trecce bionde, 
nonché vestite con giacche 
dalle grosse bisacce posteriori. 
In platea ad applaudire c'era 
Catherine Deneuve. Ma anche 
sul palco si sono visti perso
naggi quali Chiara Mastroianni 
figlia di Marcello e dell'attrice 
francese, l'attrice prediletta da 
Aldomovar, Rossy de Palma e 
addirittura l'oceanografo Jac
ques Costeau. Gli italiani un 
po' ammirati e sorpresi com
mentano «è come se Piero An
gela sfilasse per Moschino o se 
Biagi andasse sulla passerella 
di Vcrsace». Ma i francesi esul
tano letteralmente. E raddop
piano gli appalusi quando 
compaiono travestiti, e donne . 
con copricapi dai tubi metalli
ci ai quali sono appesi phon, 
spazzole, rossetti e bigodini. 
Nel finale con la sposa vestita 
di carta igienica e un guitto 
che canta e suona tamburi 
scoppiettanti si ò vista una vera 
e propria ovazione. Alle sfilate 
di Parigi lo spettacolo può es
sere anche - come si suol dire 

- «materico»: legato alla mira
bilia dei tessuti. Ecco dunque 
Koii Tatsuno che incanta il 
pubblico con donne albero e 
abiti dai grandi colli di spugna 
dai quali pendono come ]0-jo 
decine di altre spugneltc. An
cora il giapponese Tssey Miya-
ke, nella realizzazione di capi 
poetici cincischiata che si ap
pallottolano nel palmo di una 
mano, o Montana, francese 
abilissimo nel tagliare abiti e 
cappotti in pelle sino a renderli 
sculture aereodinamiche. Sa
bato sera alla Boursc de Com
merce è stato inneggiato Ro
meo Gigli uno dei pochi stilisti 
italiani, insieme a Coveri, Va
lentino, Galante, Barocco e la 
Massai che sfila a Parigi. Del 
creatore minimalista i francesi • 
hanno apprezzato soprattutto 
gli abiti di lustrini a forma di 
nasse, certi soprabiti tagliati in • 
una gabbia di tulle, i giacconi 
in plastica traslucida effetto via 
lattea e soprattutto ì capi del 
gran finale una crinolina scin
tillante. «Roba - commenta 
una ospite italiana - che se 
metti una lampadina in testa 

Uno dei modelli della collezione Autunno-Inverno 92/93 presentato a Parigi 

alla modella, sembra una per
fetta abatjour». Già, roba stra
na, ma perfetta per i francesi, 
Ce n'è abbastanza per giustifi
care la tiepida accoglienza ri- : 
servata alla tranquillissima • 
passerella di Coveri? Tra la 
commozione degli amici dello , 
stilista scomparso, prima fra 
tutte Marta Marzotto, la casa 
fiorentina ha presentato tail
leur con bottoni gioiello e abiti 
da sera illuminati da arcobale
ni di lustrini. Ma cos'è tutto , 
questo di fronte a un abito di .' 
cartaigienica? Persino Valenti
no non è riuscito ad entusia

smare la platea, e non solo 
quella francese. Lo stilista in 
omaggio alla tendenza della 
donna cattiva, ha presentato 
abiti neri chiusi come corsetti ; 
sadomasochisti da giochi di ! 
lacci incrociati ma anche don- \ 
ne tutte in leopardo e paggi t 
con la piuma sul cappello d i ; 

sapore mediocvale. Ma per i 
francesi non è bastato. Proba
bilmente per i galli non saran
no sufficienti neanche le prò- " 
poste di Ferrò che oggi sfila la > 
collezione disegnata per conto 
di Dior con grande rabbia de
gli sciovinisti, , ,. . 

Da trenta anni il tentativo mai riuscito di creare un parco nazionale nella zona 
Ora la Regione sarda, ha tre mesi di tempo per firmare l'intesa definitiva con il governo 

Le occasioni perdute del Gennargentu 
Un parco nazionale sul Gennargentu.' Dopo tren-
t'anni di occasioni perdute, sarà la volta buona? La 
Regióne sarda ha tre mesi di tempo per firmare l'in
tesa definitiva col governo e dare vita finalmente al 
progetto. Preoccupati gli ambientalisti: «Si sta per
dendo troppo tempo». Anche perché sono rimasti in 
pochi ormai, nei comuni del Nuorese, a non volere 
il parco più controverso d'Italia. 

' •- ' • • DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

M NUORO. Una foto straordi
naria é stata scattata qualche 
giorno la, sulle coste d'Oglia-
stra. da un socio del Wwf: ri
trae la «foca monaca», uno dei 
rarissimi esemplari che a 
quanto pare - nonostante l'af-
follanento dei mari - trova an
cora rifugio nelle grotte e negli 
anfratti marini di Cala Gononc. 
Tra tante polemiche e discus
sioni, è un altro punto a favnre 
per i fautori del parco. Per chi, 
insomma, da anni (.una trenti
na) sostiene l'eccezionale va
lore naturale, ambientale e 
paesaggistico dell'area com
presa tra il massiccio del Gen
nargentu e le coste d'Ogliastra, 
e si batte per un riconoscimen
to ed una tutela legislativa. 
Scontrandosi con pregiudizi e 
ostilità fortissime, che hanno 
sbarrato la strada ad ogni in

tervento protezionistico, all'in
segna del vecchio, famoso slo
gan: «Prima l'uomo, poi il mu
flone». - • • • . . 
• I rapporti di forza, perù, so
no profondamente cambiati. 
Se si eccettua qualche comu
ne come Orgosolo - avanguar
dia storica del movimento di 
protesta contro il «parco dei si
gnori», dove, assicura il sinda
co de Mario Monni. «ancora 
oggi la maggioranza e contra
ria, a cominciare da quei gio
vanissimi che all'epoca della 
contestazione non erano nep
pure nati», l'atteggiamento del
ie amministrazioni e delle stes
se popolazioni e profonda
mento cambiato. Soprattutto 

. delle popolazioni: «Sono con
vinto che se si laecsse un refe
rendum - dice Poppino Mu-
reddu, già sindaco di Fonni e 
promotore del Comitato per il 

parco - la proposta vincereb
be nettamente ovunque. La ve
rità è che si 0 perso anche ' 
troppo tempo». 

Adesso potrebbe essere co
munque la volta buona. Il Gen
nargentu 6 stato infatti inserito 
nella legge nazionale sulle 
aree protette, approvata quasi 
in extremis dal Parlamento. Ma 
c'è una condizione: per istitui
re formalmente il parco nazio- • 
naie occorre che la giunta re
gionale definisca entro giugno 
un protocollo d'intesa con il 
governo. Altrimenti al posto 
del parco nazionale del Gen-
nargentu-Golfo di Orosei. si 
prowederà all'istituzione di 
quello della Val d'Agri. Come 
dire: dopo trent'anni, non si 
può più aspettare. E tre mesi 
sono già trascorsi invano. «L'u
nico atto compiuto sino a que
sto momento dall'amministra
zione e dalla burocrazia regio
nale - denuncia Antonello 
Monni, delegato regionale del 
Wwf - è stato un ncorso alla 
Corte Costituzionale contro 
due articoli "contestati" della 
legge. Di questo passo, si ri
schia di perdere anche questa 
occasione. Sicuramente l'ulti
ma». -

La prima volta che sì e parla
to del parco e stato in un tem
po e in un luogo lontani: un 
convegno a Copenaghen del

l'Unione intemazionale per la 
conservazione della natura 
raccomandava infatti già nel 
1956 una «rigoroso protezione» ' 
del patrimonio naturale della " 
zona, considerato di interesse ' 
intemazionale. L'area intcres- ; 
sata (oltre 100 mila ettari) rap- ' 
presenta quanto di più antico 
e selvaggio vi sia nel bacino 
del Mediterraneo. Sono state -
contate oltre 600 specie di 
piante endemiche, oltre a nu- , 
merosc specie animali in estin
zione, o comunque rarissime, 
come l'aquila reale, il grifone, 
il muflone, la foca monaca. Un • 
patrimonio naturale senza. 
uguali, che potrebbe favorire 
oltretutto un'alternativa turisti
ca in un'arca fortemente se
gnata dalla «monocultura pa
storale». Non a caso la propo-. 
sta di parco viene inserita nel 
primo piano di rinascita della 
Sardegna, a metà degli anni 
'60. La progettazione è affidata 
alla società Gencralpiani. che 
presenta il suo studio nel 1967. 
E scoppia il finimondo. Mani
festa la gente di Orgosolo e di . 
altri paesi interessati, i pastori ' 
sono in rivolta per un progetto 
che li priverebbe dei tradizio
nali pascoli, per far posto ad 
un «parco per i ricchi». «La veri- ' 
tà - dice ancora il sindaco di 
Orgosolo - e che quella della " 
Gencralpiani era un'operazio

ne nettamente ccntralistica, 
con una serie infinita di vincoli 
a tutto scapito delle esigenze 
economiche delle popolazio
ni». E la proposta cade, prati
camente sul nascere. Ma l'ar
gomento non viene seppellito, 
anzi se ne toma a discutere 
ogni volta che si ipotizzano 
nuove aree protette. • , .. 

La svolta avviene proprio 
nello «storico» '89. Prima sul 
piano istituzionale: il Consiglio 
regionale vara - su iniziativa 
della giunta di sinistra, allora in 
carica - una legge quadro sui 
parchi • regionali, che com
prende naturalmente il Gen
nargentu, anche se con una 
superficie più limitata di quella 
onginaria (60 mila ettari). Poi, 
sul piano politico e culturale: 
nasce infatti a Fonni il comita
to per il parco, con ammini
stratori, tecnici, ambientalisti. 1 
tempi sono ormai più che ma
turi, anche per l'avversarsi di 
due condizioni: il forte aumen
to dei territori acquisiti dall'A
zienda delle foreste demaniali 
(in tutto sono oltre 30 mila et
tari) e lo "spopolamento" del
le montagne. «Le leggi di mer
cato - spiega Murcddu - han
no costretto i pastori ad ab
bandonare il campo. Sui 3600 
ettari di terre pubbliche del 
Monte Novu, vicino a Fonni, 
oggi resistono appena una 

b ventina di pastori, in condizio
ni assolutamente proibitive. E 

T in qiiesta'sltuazlone 6 ovvio ' 
che la proposta del parco in-

'• contri sempre meno remore». ^ 
Che i tempi siano cambiati.^. 

" del resto, lo dimostra anche '-. 
': un'altra novità, , impensabile 
. solo qualche anno fa: la richie

sta di far parte del parco di al-
• cuni comuni «esclusi» dal pro-
• getto originario. In prima (ila, • 
' l'amministrazione di Gavoi: 
. «Già da tempo - spiega il sin-
; daco pds. Salvatore Lai - la co- , 
. scienza ambientale è cresciu-
• ta, la gente ha capito che sen- • 
; za una tutela ed una valorizza- > 
'•' zione delle nostro patrimonio * 

naturale, non c'è possibilità di ' 
„ sviluppo. Il problema, semmai, ; 
• e quello di superare i due 

estremismi che rischiano dica- ; 
ratterizzare il progetto: quello •' 
di chi dice che non bisogna . 
vincolare nulla e quello di chi 

> sostiene che non si possa fare ' 
alcun intervento nel territorio». -

La paiola, adesso, toma alla 
Regione, che ha tre mesi di 
tempo per chiudere l'opera- ' 
zione. «Dopo decenni di attesa 
- commenta Antonio Dessi, re
sponsabile ambiente del Pds, 
l'unico partito ad essersi schie
rato ufficialmente per il parco 
nazionale - sarebbe assurdo 
non riuscire ad arrivare in lem- ' 

• pò...». -, . • .- - -

Mentre in Italia sta per riuscire il film di Disney 

LETTERE 

«Biancaneve è troppo violenta) 
Genitori Usa cóntro la fiaba 

> 

Mentre in Italia vanno a ruba le cassette pirata di 
Biancaneve e i Sette Nani e mentre il capolavoro di 
Walt Disney sta per riuscire nei nostri cinema, dal
l'America arriva una notizia sconcertante. Un grup
po di genitori della contea di Duval, in Florida, ha 
«vietato» la lettura della fiaba di Biancaneve agli 
alunni della locale scuola elementare. Motivo: trop
pe scene di malefici, orrori e violenze. 

RENATO PALLAVICINI 
• I ROMA. Il tipo di notizia 0 
di quelle ricorrenti e riguarda 
una piccola crociata intrapre
sa da un gruppo di genitori 
contro situazioni ed immagini 
di violenza che turberebbero 
la psiche infantile. Solo che a 
finire sotto accusa, questa vol
ta, non sono certi cartoni ani
mati o i fumetti horror, ma una 
delle fiabe più celebri: niente
meno che Biancaneve, con tut
to il contorno dei sette nani. A 
mettere all'indice uno dei rac-. 
conti più letti e più amati del ' 
mondo sono stati alcuni geni
tori di alunni della scuola ele
mentare della contea di Duval, 
in Florida, negli Stati Uniti. Se
condo loro, Biancaneve con
terrebbe scene troppo crude 

da digerirò per la sensibilità in
fantile: una fra tulio, quella in 
cui la perfida regina ordina al 
cacciatore di uccidere Bianca
neve (di cui invidia la bellez
za) e di riportarle, come pe
gno, il cuore della candida fan
ciulla. Il cacciatore, come si sa, 
intenerito dalla vista di Bianca
neve, ucciderà un cerbiatto e 
porterà alla regina il cuore del
l'animale. . , , , 

A muovere la truppa dei 
preoccupati genitori america
ni, non e stato un soprassalto 
di coscienza ecologico-anima-
llsta, ma una paura più gene
rale. E cosi hanno sentenziato: 
«Questa favola e inadatta ai 
nostri figli, se vorranno legger

la, la madre o il padre dovran
no assumersene la responsabi
lità». Risultato: per ottenere in 
prestito il libro dalla biblioteca 
ci vorrà un'autorizzazione 
scritta e firmata dai genitori. 
Non e la prima volta che acca
dono episodi del genere negli 
Stati Uniti. E se nel caso di al
cuni libri del «re» dell'horror. 
Stephen King, il prowidemen-
to di togliere quei volumi dalle 
biblioteche per i più giovani, 
accampa (a fatica) un mini
mo di plausibilità, nel caso di 
opere dei fratelli Grimm o di 
Walt Whitmanedi Mark Twain 
sembra il risultato di una cen
sura del tutto irrazionale (o 
forse soltanto sciocca). 

La notizia, aldilà del conte
sto americano, assediato ed 
ossessionato dalla violenza e 
dove, dunque, il mestiere di 
genitore, forse è più difficile 
che altrove; ed oltre le teorie 
sul valore culturale e formativo 
delle fiabe, comprese quelle 
impressionanti (ma qual 0 la 
favola che non fa paura?). for
se suggerisce alcune riflessio
ni. Il «divieto» dei geniton della 
contea di Duval riguarda la fia
ba scritta. Ma 0 abbastanza 
probabile che ad innescare le 

preoccupazioni per la psiche 
dei loro pargoli siano stati ri
cordi ed impressioni legate ad 
un altro tipo di immaginario. 
Quello, per esempio, del cele
bre capolavoro disncyario. Fin 
dall'uscita di Biancaneve e i 
Sette Nani, nel 1937, e in occa
sioni delle varie riedizioni 
(l'ultima, restaurata nella co
lonna sonora originale, uscirà 
proprio questi giorni nelle sale 
italiane) più di un critico avan
zo il sospetto che alcune scene 
del cartone animato non fos
sero adatte ad un pubblico in
fantile. Dunque sotto accusa, 
testi ed immagini: i libri, dopo 
il cinema, la tv e le videocas
sette. 

Qualche commento di 
esperti, • sull'interdizione di 
Biancaneve dalle biblioteche 
scolastiche americane, ha fat
to giustamente notare; come il 
rischio di leggere od assistere a 
situazioni ed episodi paurosi 
non sia poi cosi grave; a patto 
che i più piccoli, in quelle cir
costanze, abbiano qualcuno 
accanto con cui condividerle. 
Violenze, paure, dolori, persi
no il concetto di morte, posso
no essere assimilati ed elabo
rati se il bambino non si sente 

Un'immagine della «Biancaneve» di Walt Disney 

completamente abbandonato 
a quegli stimoli. Se può conta
re su qualcuno che lo aiuti a ri
conoscere 'che fanno parte 
della realtà (oltre che della 
lantasia) e possono essere ri
dimensionati, persino combat
tuti. Circostanza, purtroppo, 
assai comune nell'epoca della 
«baby-sitter elettronica». In
somma quegli adulti america
ni troppo benpensanti (ma gli 
esempi non mancano anello 
da noi), più di preoccuparsi di * 
cosa vedono o leggono i loro 

figli, fareblxrro bene a preoc
cuparsi di come vedono o leg
gono. Un po' meno istitutori e 
padroni, dunque, e un po' più • 
padri e madri. . r . ., 

Consentiteci, un " paragone-
azzardato. I genitori di Duval. 
in Florida, ci fanno pensare ad 
Andreotti e Pasquarclli che . 
hanno vietalo Samarcanda 
perchè mostrava orrori e pau
re, disperazioni ed indignazio
ni di «figli» di questo Stalo che 

, vorrebbero accanto a loro nel 
momento del pencolo. 

Emancipazione 
e differenza... 
nel lavoro 

• f i .AH ogni approssimarsi 
dell'8 marzo la stampa dedi
ca più spazio all'informazio
ne riguardante i «progressi» 
fatti dalle donne nel corso di 
questi anni «densi di eman
cipazione». E ormai i luoghi 
comuni a riguardo non fini
scono più a tal punto che 
quando si parla con maschi * 
di qualunque età non fanno 
che sciorinare il ritornello : 
che ormai le donne hanno 
raggiunto l'uguaglianza in 
ogni campo e farebbero be
ne a smettere di lamentarsi. 

Poi dal fondo caramello- ' 
so di questa presunta ugua
glianza arrivano le ingiusti
zie di sempre, le sopraffazio
ni mai superate e le sconfitte 
oggi più amare perchè gio
cate non solo sulla pelle del- " 
le donne, ma perchè giocate 
in barba ad una legislazione 
di tutela del lavoro, della 
maternità, delle pari oppor
tunità e c c . • *-

È di alcuni giorni fa la no- , 
tizia dei contratti riduttivi 
delle libertà civili di alcune ' 
operaie in una ditta marchi
giana, che le ha costrette a -
rinunciare per qualche anno 
a sposarsi, se nubili, a non 
avere figli, se sposate. Un ' 
esempio per tutte questo, 
ma chissà quante altre clau
sole nascoste non vengono 
alla luce1 < 

Eppure non c'è bisogno 
di andare a cercarle troppo 
lontano da Romano di L.dia 
(Bg). anche qui una ditta 
col suo imprenditore ha li
cenziato un'operaia rea di 
aver preso alcuni giorni d i , 
malattia. E alle proteste del
l'operaia si è aggiunta an
che l'umiliazione delle per
cosse che l'hanno costretta 
a recarsi in ospedale. » -

Per la donna lavoratrice,' 
soggetta ancora a subire il 
peso del doppio lavoro, fuo
ri e a casa, continua dram
maticamente la negazione 
dei più elementari. diritti: 
l'autodeterminazione, la sa
lute, la maternità ecc.... no
nostante una legislazione, 
che è tra -te" più',avai%aate' 
d'Europa. • •- i 

•Quali complicità rw tmp*> • 
discono realmente l'appli
cazione? Bastano soltanto le 
leggi a modificare le menta
lità, la cultura, la quotidiani
tà dei comportamenti tra 
uomo e donna? . , _ • 

I fatti soprannominati ci 
fanno dire di no! 

II p e r m a n e r e di menta l i tà 
e cul ture ostili a l le d o n n e fi
nirà, a l leata col s i s tema di 
po te re , co l pe rme t t e r e le re
strizioni legislative, c o m e sta 
a v v e n e n d o c o n l ' adegua
m e n t o al le normat ive C e e . --

Più tragico ci a p p a r e il fu
turo di fronte a d u n a crisi 
economica che renderà an
cora più ricattabili le donne, 
se non si troverà il coraggio 
di denunciare il muro di 
omertà attorno al quale pro
sperano le complicità anche 
delle stesse donne in stalo di 
bisogno. *•» -

Auspichiamo in tempo 
non troppo lontano che 
questa società sia fondata 
non sul diritto dell'uno (ma
schio) ma sul diritto del due 
(maschio e femmina), per
chè crediamo che non ci sa
rà mai né giustizia vera né li
bertà se non si risanerà quel
la violenza antica e millena
ria mai sopita che ha attri
buito all'uomo un più e alle 
donne un meno. • - --,• . , 

• -* Grappo Udì. 
Romano di L.dia (Bg) 

Il tempo 
pieno va 
potenziato 
non abolito 

M Egregio direttore, men
tre Governo e sindacati sono 
impegnati per il rinnovo del 
contratto a scuola vorrem
mo proporre alcune consi
derazioni sulla scuola a 
Tempo Pieno, che non rite
niamo affatto un «fantasma 
del passato» come da alcu
ne parti si vuol far credere. 

Che il Tempo Pieno sia at
tuale lo dicono ragioni di or
dine sociologico e ancora 
più fortemente ragioni di or
dine pedagogico. La moder
nità ha fatto emergere stnit-
turc di esistenza e perciò do
mande sociali che si disco
stano da quelle del passato. 

Il lavoro oggi è diventalo 
una necessità per donne e 
uomini, ragioni di ordine 
economico e personale in
ducono anche le donne ad 
esercitare la loro persona ' 
non solo dentro le mura del
la casa ma anche, e mollo, 
fuori, nella polis. 

Noi tutti capiamo che il 

processo è irreversibile, 
qualsiasi rimpianto dei «bei 
tempi passati» è inutile e 
controproducente, come se • 
si rimpiangesse l'età in cui 
gli uomini erano divisi in li
beri e schiavi. . . 

Alcuni mesi fa l« legge n, 
125/91 «Azioni positive per 
le Pari Opportunità» ha ulte
riormente avvalorato, stimo- • 
landoli ancora, questi pro
tessi di cambiamento. • 

La scuola deve saper ri
spondere OIIH domanda di 
madri e padri che lavorino, ' 
da vent'anni il Tempo Pieno ' 
nella scuola statale ha ini- , 
zialo ad accennare un 'eco , 
di rispsota, ora questo ac
cenno deve diventare prc- ' 
senza sociale adeguata. >. 

E questo può essere og
getto di contrattazione sin
dacale. Inoltre il Tempo Pie- ' 
no deve essere svincolato da 
meccanismi burocratici di ' 
territorialità. 

Se queste sono considera
zioni di ordine sociologico " 
di cui si può vedere la ragio
nevolezza, ce ne sono ben 
altre di ordine pedagogico e ' 
di psicologia dell'età evolu- ; 
tiva che alle prime comun- [ 
que sono strettamente con
nesse. • • 

Tralasciamo, per motivi di • 
spazio, una riflessione sulle .' 
altività di apprendimento e " 
su quegli aspetti di struttura
zione individuale del sapere ' 
e di esercitazione tecnica ' 
personale che - alunne e ' 
alunni possono compiere in 
un contesto scolastico come 
il Tempo Pieno, che consen
te per molte ore al giorno la 
fruibilità di un rapporto con i 
coetanei e con le insegnanti. 

Ci spostiamo subito sul
l'asse della strutturazione 
della vita sociale e pensia
mo ad una cosa semplice: il 
gioco. Sappiamo tulli, infat
ti, che il gioco è matrice di ' 
una vasta gamma di compe- ' 
tenze della vita di relazione. -

Molte bambine e bambini " 
di oggi non giocano, guar
dano la tv e la guardano an
che male. - '-*-«• 

Quando tornano a casa 
da scuola, il pomeriggio : 

spesse sono soli, soli nel • 
senso di senza coetanei. I -
condomini e il lavoro dei gè- ' 
nitori hanno necessaria
mente questo sbocco. .. *.. 

In una scuola a Tempo 
Pieno, il tempo del gioco e 
dolla vita spontanea con le " 
coetanee e i coetanei nelle 
due ricreazioni ha una dura-. 
ta di quasi un'ora e mezza al " 
giorno: un lusso e un privile-. 
gio con i tempi che corrono. ' 

In realtà la sperimentazio
ne di una vita sociale spon
tanea è una necessita per- * 
che nelle bambine e nei '* 
bambini possano tannarsi 

" ed equilibrarsi le strutture 
della vita di relazione. La vi
ta sociale non si dà senza 
esercizio, e l'attività ludica, < 
che slimola il sorgere • di 
strutture di relazione portan- -
ti, è questo esercizio. È il la
voro spontaneo e prezioso ; 
dell'età infantile. Il gioco è 
una struttura in sé piena: vi *-
si sviluppano comunicazio
ne, ' linguaggio. • apprendi
mento, creatività, controllo, 
impegno, passione. * 

L'esperienza infantile di 
questi aspetti della vita psi
chica è condizione di cresci
la e di equilibrio relazionale. 

l-a scuola deve poter ri- ' 
spondere al bisogno delle 
bambine e dei bambini di ; 
formarsi come esseri sociali > 
pieni. • -• ->. -• -' '̂ - • ^ -^ >"* 

La scuola del Tempo Pie-. 
no risponde a questa neces- > 
sita, crediamo. Dunque va 
sostenuta con lucida deter- ,-
minazionc. .-;v. -,-*»» •?!•*•*-••• 

Laura Cima, EMa Franco. -

Ricuciamo • 
(in fretta) i nostri 
rapporti? 

^ B Siamo un gruppo d i . 
belle ragazze di Treviso e ' 
condividiamo . pienamente 
la frase detta da un critico di 
Sanremo nel corso della tra
smissione televisiva «Mattina 
2» di domenica 1" marzo, 
sulla signora Parietti. " 

«La Parietti ha sfoggiato 
vestiti che mostravano tutte 
le sue nuove forme e le sue 
gjmbe storte». Avere le gam
be storte non è un disonore, , 
ma presentare Sanremo con * 
lo stile di una venditrice di 
creme dimagranti è deplore
vole. È pure disdiccvole che 
il nostro giornale preterito 
(L'Unità) abbia scritto che 
la più brava è stata la Pariet
ti. Forse su suggerimento Hi 
qualche filosolo? - - • -' 

I complimenti da parte 
nostra vanno alla classe del
la solare Caducei e alla sim
patia della bionica Nelsen. , 

Con l'Unità probabilmen
te ricuciremo i rapporti ma 
por questa tornata elettorale 
voleremo [^fondazione co-

. munista. . »- .,-. 
Curia. Tiziana. Grazia 

Gabriella. Silvia. 
Treviso 


